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1. Le modifiche alla riforma Moratti

Una volta pubblicata in Gazzetta Ufficiale ed entrata in vigore la legge 53/03 (riforma Moratti), era necessario emanare tutti i regolamenti attuativi. Vennero perciò emanati, nell’ordine:
· DLgs 19-2-2004, n. 59 (attuazione della riforma nella scuola dell’infanzia e nel primo ciclo);

· DLgs 19-11-2004, n. 286 (Istituzione del Servizio Nazionale di Valutazione e riordino Invalsi);

· DLgs 15-4-2005, n. 76 (attuazione del diritto-dovere di istruzione e formazione);

· DLgs 15-4-2005, n. 77 (attuazione dell’alternanza scuola-lavoro);

· DLgs 17-10-2005, n. 226 (attuazione della riforma nel secondo ciclo);

· DLgs 17-10-2005, n. 227 (formazione iniziale degli insegnanti).

Quantunque l’assetto attuale dell’ordinamento scolastico italiano sia ancora quello delineato dalla riforma Moratti, nessuno dei decreti attuativi è rimasto in vigore senza ricevere modifiche anche rilevanti e in qualche caso si è avuta una vera e propria abrogazione: 

· il DLgs 59/04 è stato il primo ad entrare in vigore, ma la scuola del primo ciclo è stata poi modificata dal regolamento emanato dal ministro Gelmini nel 2009; 

· il DLgs 286/05 è stato modificato dalla legge 296/06 (finanziaria 2007), ridefinendo la natura e le funzioni dell’Invalsi;
· il DLgs 76/05 è stato integrato dalle norme relative al nuovo obbligo di istruzione quale previsto dalla medesima legge 296/06 e dal DM 139/07;

· il DLgs 77/05 è l’unico ad essere ancora in vigore nella versione originaria, ma ha dovuto fare i conti con le modifiche ordinamentali introdotte dalla legge 40/07 e con i successivi regolamenti dei licei, degli istituti tecnici e degli istituti professionali del 2010;
· il DLgs 226/05 ha subito importanti modifiche dalla legge 40/07 nella parte dedicata al sottosistema di istruzione liceale;

· il DLgs 227/05 è stato integralmente abrogato dalla legge 244/07 (finanziaria 2008).
Vista la complessa stratificazione di norme che si è avuta nel primo decennio di attuazione della legge 53/03, si propone una ricostruzione essenzialmente storica degli interventi legislativi e amministrativi che hanno ridefinito il sistema educativo di istruzione e di formazione.
Con il cambio di maggioranza politica nel 2006 diveniva titolare della Pubblica Istruzione Giuseppe Fioroni, che resisteva alla tentazione di azzerare la riforma Moratti e dichiarava di non voler associare il proprio nome all’ennesima riforma della scuola, intendendo piuttosto agire di «cacciavite» per correggere solo aspetti particolari dell’impianto ormai definito dalla legge 53/03
.

Sul piano politico l’affermazione era importante, poiché inaugurava una nuova linea di intervento sulla scuola: veniva abbandonata l’idea della Grande Riforma di sistema e si accettava il quadro delineato a grandi linee dalla riforma Moratti, che peraltro presentava numerosi punti di contatto con la precedente riforma Berlinguer. Si riconosceva che la scuola era patrimonio comune dell’intero Paese e le eventuali riforme non potevano essere espressione di una sola parte politica ma dovevano essere il risultato della più ampia condivisione possibile. Questa linea sarà perseguita anche dai ministri successivi, pur nella loro varia appartenenza politica: Mariastella Gelmini in un governo di centrodestra (2008-11), Francesco Profumo in un governo tecnico (2011-13), Maria Chiara Carrozza in un governo di “larghe intese” che ha visto la convergenza di forze politiche di destra e sinistra (dal 2013). L’ordinamento definito dalla legge 53/03 per il sistema educativo di istruzione e di formazione è rimasto perciò l’intelaiatura di fondo della scuola italiana, anche se le numerose modifiche subite ne hanno almeno in parte snaturato la logica originaria. Più incisive saranno anche le modifiche all’impianto didattico, dato che le Indicazioni Nazionali per il primo e secondo ciclo (DLgs 59/04 e DLgs 226/05) saranno progressivamente modificate da altre di impostazione in larga misura diversa.

Il cacciavite di Fioroni iniziava dunque ad agire in maniera profonda sull’impianto della riforma Moratti. Essa non era abrogata ma senz’altro sensibilmente modificata in alcuni passaggi chiave. Il primo atto fu il congelamento del DLgs 226/05 con la sospensione della sperimentazione avviata sul secondo ciclo per prendere il tempo necessario ad una revisione di quell’ordinamento e delle relative indicazioni didattiche
. Nei mesi successivi seguirono numerosi altri interventi, ma qui limitiamo l’attenzione ai soli aspetti ordinamentali, sui quali le principali modifiche furono il ripristino degli istituti tecnici e professionali e il nuovo obbligo di istruzione. 

In relazione all’ordinamento del secondo ciclo l’art. 13 della legge 2-4-2007, n. 40, cancellava due degli otto licei in cui si sarebbe dovuto articolare il sottosistema dei licei e puntava a potenziare il settore dell’istruzione tecnica e professionale, per la quale veniva anche costituita un’apposita commissione di studio che avrebbe proseguito i suoi lavori anche durante il governo successivo, a testimonianza della trasversalità della manovra
. I licei soppressi erano quello economico e quello tecnologico, che nelle intenzioni della riforma Moratti avrebbero dovuto raccogliere gli studenti degli istituti tecnici e di parte degli istituti professionali, lasciando il resto della precedente istruzione professionale al parallelo sottosistema dell’istruzione e formazione professionale (Ifp). Con il ritorno degli istituti tecnici e professionali (che non hanno mai interrotto la loro attività), il volto del secondo ciclo era sensibilmente diverso da quello inizialmente progettato e l’Ifp tornava ad avere il ruolo subordinato che era stato della tradizionale formazione professionale, rendendo poco realistica quella «pari dignità» che si voleva stabilire tra i due rami del secondo ciclo.

La situazione si andava poi a consolidare con i distinti regolamenti dei licei, degli istituti tecnici e degli istituti professionali che il ministro Gelmini avrebbe fatto emanare successivamente
. Oltre al destino dei licei, da questi regolamenti emerge una sostanziale sovrapponibilità tra l’ordinamento degli istituti tecnici e di quelli professionali, entrambi articolati in due bienni più un quinto anno, mentre in precedenza gli istituti professionali erano costituiti da un triennio (che rilasciava una qualifica) più un biennio. Solo in regime di sussidiarietà (di fatto reso obbligatorio in molte Regioni per la mancanza del parallelo sistema di Ifp), gli istituti professionali possono ancora rilasciare qualifiche professionali triennali. 

L’obbligo di istruzione era modificato dalla legge finanziaria per il 2007
, che andava ad integrare in maniera nel del tutto coerente quanto fissato dalla legge 53/03 in materia di diritto-dovere di istruzione e formazione. Il nodo fondamentale era sempre il rapporto tra scuola e formazione professionale (Fp), come dimostrava anche la svista lessicale con cui il comma 622, che riformava l’obbligo «di istruzione», parlava nel titolo di «istruzione scolastica obbligatoria» e il comma 623 proseguiva dettando disposizioni in materia di «obbligo scolastico». 

Come è noto, l’art. 34 della Costituzione prevede, per almeno otto anni, l’obbligatorietà dell’istruzione e non della scuola, ma per i primi otto anni l’offerta scolastica è l’unica possibile. Il nodo fondamentale è decidere fino a quale età deve prolungarsi un percorso di studi identico per tutti o, detto diversamente, a partire da quale età si possono e si devono introdurre percorsi differenziati, pur se equiparabili nel loro valore formativo. Occorre qui fare i conti con i ritmi della crescita personale oltre che con le esigenze sociali, poiché una volta acquisiti i saperi e le competenze di base – leggere, scrivere e far di conto – è necessario rispettare le diverse inclinazioni personali ed offrire un ventaglio di opzioni diversificate che assecondino la pluralità delle intelligenze e delle aspirazioni personali. Da un lato, a sinistra, si è sempre insistito sulla necessità di un percorso scolastico più lungo possibile in nome dell’uguaglianza delle opportunità. Dall’altro, a destra, si è cercato di privilegiare le differenze individuali e promuovere una scelta anche precoce tra opzioni formative anche istituzionalmente percorribili in sedi diverse, non esclusivamente scolastiche e non esclusivamente di competenza statale.

La legge 9/99, con una maggioranza di centrosinistra, aveva portato a dieci anni l’obbligo di istruzione, lasciando piuttosto incerto il rapporto con il sistema della formazione professionale e giocando sull’ambiguità del concetto di istruzione che nell’opinione comune (ma anche in qualche documento ministeriale) veniva fatta coincidere con la scuola. In tale contesto, proprio per distinguere le cose, la legge 144/99 aveva introdotto l’obbligo formativo fino ai 18 anni di età, che poteva essere assolto – di fatto solo dopo aver esaurito quello di istruzione – indifferentemente nella scuola, nella Fp o nell’apprendistato. La legge 9/99, prima ancora di poter andare a regime, era stata però abrogata dalla legge 53/03, che lasciava in vita il solo obbligo formativo, ridenominandolo diritto-dovere di istruzione e di formazione. 

Con il ritorno di una maggioranza di centrosinistra, il ministro Fioroni cercava di tornare alla logica del suo predecessore Berlinguer riportando l’obbligo di istruzione a dieci anni come semplice prolungamento dell’obbligo scolastico. Rimanevano però attivi i percorsi sperimentali di Ifp già avviati, in attesa della messa a regime del nuovo sistema. E su questo aspetto, che costituiva il nodo politico più forte tra le posizioni scolasticiste della sinistra e quelle pluraliste della destra, si sarebbero consumati gli scontri degli anni successivi, fino all’assetto attuale che vedrà affermarsi le posizioni di destra in una complessa stratificazione di disposizioni legislative. 

Con DM 22-8-2007, n. 139, il ministro Fioroni emanava il regolamento attuativo del nuovo obbligo di istruzione, prolungato di due anni dopo la fine del primo ciclo, per un totale di dieci anni e con un progetto didattico-culturale sviluppato nel documento tecnico allegato, che descriveva le nuove competenze da raggiungere al termine del percorso di studio obbligatorio. 

Il nuovo obbligo non cancellava il diritto-dovere di istruzione e formazione fino ai 18 anni e quindi andava a fissare una scadenza intermedia, a 16 anni, all’interno di un percorso comunque obbligatorio (il diritto-dovere) fino alla maggiore età. Il nuovo obbligo non aveva un carattere terminale, cioè non si concludeva con il conseguimento di un titolo di studio, ma era «finalizzato al conseguimento di un titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale almeno triennale entro il 18° anno di età, con il conseguimento dei quali si assolve il diritto/dovere di cui al decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76»
. In altre parole, era obbligatorio studiare fino a 16 anni per continuare a farlo almeno fino a 18, ma di fatto fino a 19, dato che la scuola secondaria superiore impegna di norma fino a quell’età. 

Per il primo biennio di applicazione del regolamento (2007-09) era consentito assolvere l’obbligo anche nei percorsi sperimentali di Ifp, ma la disposizione transitoria sarà trasformata a tempo indeterminato dal ministro Gelmini, lasciando perciò che l’obbligo di istruzione possa essere comunque assolto anche nell’Ifp
, aggiungendovi poi anche l’apprendistato
 e dunque ripristinando il quadro a suo tempo delineato dall’obbligo formativo nel 1999. 

2. L’ordinamento vigente
Gli ultimi interventi di carattere ordinamentale dei ministri Gelmini, Profumo e Carrozza sono nettamente segnati dalla crisi economica che negli ultimi cinque anni ha imposto tagli sostanziosi alla spesa della pubblica amministrazione. La logica puramente economica delle più recenti manovre sulla scuola ha quindi concentrato l’attenzione sulle riforme di carattere ordinamentale e amministrativo, lasciando in ombra i paralleli interventi di portata culturale e didattica, ma è ovvio che anche il solo ordinamento scolastico contiene un’idea di scuola ed una concezione pedagogica sulle quali sarebbe stato opportuno sviluppare un dibattito molto più ampio di quanto sia stato fatto. In questa sede, comunque, ci limitiamo a considerare il solo ordinamento vigente.
2.1. Il primo ciclo di istruzione

Sul piano ordinamentale è ormai acquisita la ripartizione del sistema educativo di istruzione e formazione in due soli cicli, il primo dei quali, composto dalla scuola primaria e da quella secondaria di primo grado, trascina con sé di fatto – almeno nell’immaginario di molti – anche la scuola dell’infanzia che formalmente rimane preliminare ed esterna al primo ciclo. Dal punto di vista amministrativo, la costituzione di istituti comprensivi, che accolgono insieme scuola primaria e secondaria (e spesso anche la scuola dell’infanzia) è ormai generalizzata su quasi tutto il territorio nazionale. Pur essendo stati motivati principalmente da esigenze economiche, gli istituti comprensivi rendono visibile e incarnano concretamente l’unitarietà del primo ciclo e la continuità didattica che al suo interno si vorrebbe realizzare.

La scuola dell’infanzia è attualmente regolamentata dall’art. 2 del Dpr 89/09. Essa accoglie i bambini di età compresa fra i tre e i cinque anni, a partire da quelli che compiano tre anni entro il 31 dicembre dell’anno scolastico di riferimento. A richiesta delle famiglie possono essere iscritti anche i bambini che compiano tre anni entro il 30 aprile del medesimo anno scolastico (i cosiddetti anticipatari), a condizione che vi siano posti disponibili, che siano esaurite eventuali liste d’attesa, che vi sia disponibilità di locali idonei e che il collegio dei docenti si sia espresso favorevolmente sulle modalità di accoglienza. 

La frequenza della scuola dell’infanzia non è obbligatoria, ma ha di fatto raggiunto oggi la quasi totalità della popolazione infantile, dato che da anni accoglie più del 90% degli aventi diritto. Va inoltre ricordato che circa il 40% di questi bambini frequenta scuole dell’infanzia paritarie, soprattutto nelle regioni del Nord Italia, dove le scuole dell’infanzia paritarie prevalgono spesso su quelle statali.

A partire dall’anno scolastico 2007-08, come stabilito dall’art. 1, c. 630, della legge 296/06 (finanziaria 2007), nelle scuole dell’infanzia è anche possibile attivare la sperimentazione di “sezioni primavera”, destinate ad accogliere bambini di età compresa tra i 24 e i 36 mesi. Dal momento che il loro funzionamento è subordinato ad un finanziamento congiunto di Stato ed enti locali, sulla base di un accordo in sede di Conferenza Unificata, le sezioni primavera non sono state sempre attivate puntualmente, ma si nota che rispondono ad una domanda crescente.

L’attività educativa delle scuole dell’infanzia si svolge in sezioni costituite da bambini di età omogenea. L’orario è stabilito di norma in 40 ore settimanali, con la possibilità di estenderlo fino a 50 ore. I genitori hanno la facoltà di chiedere di usufruire di un tempo scuola ridotto a 25 ore settimanali nel solo turno antimeridiano.

La scuola primaria è regolamentata dall’art. 4 del Dpr 89/09. Essa costituisce il primo livello di istruzione obbligatoria ed accoglie nelle classi prime i bambini che compiono sei anni di età entro il 31 dicembre. Anche in questo caso possono essere iscritti alla classe prima, su richiesta delle famiglie, i bambini che compiano sei anni entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento. 

L’orario settimanale di lezione può assumere quattro diverse articolazioni:

· 24 ore settimanali nelle classi affidate a un docente unico, come previsto dall’art. 4 della legge 169/08;

· 27 ore settimanali, come vuole l’art. 7, c. 1 del DLgs 59/04 (su questa base viene calcolato convenzionalmente l’organico del personale docente);

· 30 ore settimanali, come vuole l’art. 7, c. 2 del DLgs 59/04, qualora le risorse di organico della scuola ne consentano l’attivazione in alcune classi;

· 40 ore settimanali, corrispondenti al cosiddetto tempo pieno, assicurato da due docenti stabilmente assegnati alle rispettive classi (i quali rimangono a disposizione della scuola per le ore di servizio che eccedono l’orario di insegnamento).

La scuola primaria si sviluppa in un percorso quinquennale suddiviso in un primo anno (che ha essenzialmente una funzione di raccordo con la scuola dell’infanzia e di acquisizione delle strumentalità di base)
 e in due periodi didattici di durata biennale. L’esame di licenza elementare è stato implicitamente abolito dal nuovo ordinamento del primo ciclo
.

La scuola secondaria di primo grado è regolamentata dall’art. 5 del Dpr 89/09. Essa si sviluppa in tre anni, suddivisi in un biennio ed un terzo anno che ha essenzialmente funzione di completamento e di orientamento e raccordo con il secondo ciclo. 

L’orario settimanale può essere a tempo ordinario (30 ore) o a tempo prolungato (36 ore), secondo la ripartizione delle diverse discipline riportata nella tabella seguente.

	Discipline
	Tempo ordinario
	Tempo prolungato

	Italiano, Storia, Geografia
	9
	15

	Approfondimento in materie letterarie
	1
	

	Matematica e scienze
	6
	9

	Tecnologia
	2
	2

	Inglese
	3
	3

	Seconda lingua comunitaria
	2
	2

	Arte e immagine
	2
	2

	Scienze motorie e sportive
	2
	2

	Musica
	2
	2

	Religione cattolica
	1
	1

	Approfondimento a scelta delle scuole
	
	1 o 2

	Totale
	30
	36


Il totale delle ore delle classi a tempo prolungato non corrisponde alla somma delle ore di insegnamento previste, poiché la tabella è costruita in funzione dell’organico del personale, che pertanto risulta eccedente rispetto all’effettivo fabbisogno. Le classi a tempo prolungato sono autorizzate solo in presenza di idonei servizi di mensa e per almeno un intero corso. In casi eccezionali possono essere autorizzate classi a 40 ore, in presenza di una richiesta maggioritaria da parte delle famiglie. Disposizioni particolari regolamentano i corsi ad indirizzo musicale.
Le ore destinate all’insegnamento della seconda lingua comunitaria possono essere destinate, su richiesta delle famiglie e a condizione che non si crei esubero di personale, a potenziare l’insegnamento dell’inglese o quello della lingua italiana per gli alunni stranieri, soluzione che sembra diffondersi sempre di più.
La scuola secondaria di primo grado termina con un esame di Stato, che conclude formalmente il primo ciclo di istruzione e sancisce il passaggio al secondo ciclo per proseguire nel percorso obbligatorio di istruzione.

2.2. Il secondo ciclo di istruzione e di formazione

Dopo le modifiche operate dalla legge 40/07 sulla legge 53/03, c’è da chiedersi se il sistema debba essere considerato bipartito, tripartito o quadripartito. La legge 53/03 aveva immaginato un secondo ciclo chiaramente diviso in due sottosistemi, quello dei licei e quello dell’Ifp. Con il ripristino degli istituti tecnici e professionali voluto dalla legge 40/07 la bipartizione appare insufficiente a descrivere il secondo ciclo, a meno di operare una assai forzata assimilazione di licei e istituti tecnici e professionali. Ferma restando sempre la collocazione autonoma dell’Ifp, il nodo sta tutto nella lettura che si dà della nuova istruzione tecnico-professionale, concepita fin dall’inizio come un sistema sostanzialmente unitario. Se si vuole sottolineare l’unitarietà di questo sottosistema, il secondo ciclo verrebbe dunque ad essere diviso in tre grandi canali formativi (licei, istituti, Ifp). Se invece si vuole seguire la distinzione formale che i diversi regolamenti hanno stabilito tra istituti tecnici e istituti professionali, il secondo ciclo verrebbe ad essere diviso in quattro parti (licei, tecnici, professionali, Ifp). A nostro parere la lettura più convincente è quella di un sistema tripartito, poiché gli istituti tecnici e professionali presentano oggi un ordinamento identico sia per la durata ed articolazione interna dei percorsi (due bienni ed un quinto anno, come i licei), sia per la struttura dei regolamenti, in larga misura anch’essi identici. Gli istituti professionali, che costituiscono il punto di congiunzione tra il sistema scolastico e l’Ifp, rimangono inevitabilmente o dall’una o dall’altra parte in quanto da un lato presentano un percorso tipicamente scolastico e, dall’altro, offrono – come un tempo – un percorso finalizzato al conseguimento di una qualifica triennale (che però dovrebbe essere offerta solo in regime di sussidiarietà, dando cioè la precedenza ai corsi di qualifica dell’Ifp regionale che, come si è già detto, esistono solo in alcune Regioni).

A prescindere da queste valutazioni quasi di carattere estetico (ma non solo), rimane fondamentale soprattutto il fatto che la legge 53/03 ha definitivamente stabilito l’inserimento dell’Ifp nel secondo ciclo e dunque nell’unico sistema educativo di istruzione e di formazione. Ciò determina importanti conseguenze non solo sull’architettura del sistema ma anche, ad esempio, per l’Irc che si trova ad essere stato inserito anche nell’Ifp proprio in forza di questa sua collocazione e degli adempimenti derivanti dal regolamento del secondo ciclo
.

Gran parte della disputa politica degli ultimi anni sull’organizzazione del secondo ciclo è legata proprio al ruolo dell’Ifp e alla sua relazione controversa e contrastata con gli istituti professionali. Per certi aspetti si tratta di una disputa sproporzionata rispetto all’incidenza numerica dei diversi settori, dal momento che i dati diffusi dal Miur sulle iscrizioni al secondo ciclo nell’anno scolastico 2013-14 mostrano come il 94,2% degli studenti in uscita dal primo ciclo abbia deciso di proseguire nel sistema scolastico (47,4% nei licei, 31,0% negli istituti tecnici, 21,6% negli istituti professionali), mentre abbia optato per l’Ifp solo il restante 5,8% (il 23,2% presso istituti professionali e il 76,8% presso strutture formative accreditate dalle Regioni)
. I numeri dunque non giustificherebbero tanta attenzione, ma la valenza politica del problema appare evidente per le diverse competenze istituzionali coinvolte (Stato, Regioni, Enti di formazione).

In tutti i percorsi del secondo ciclo i primi due anni valgono per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione, fermo restando quanto già si è detto sulla necessità di proseguire comunque gli studi fino al conseguimento di una qualifica triennale (nell’Ifp) o fino al diciottesimo anno di età (nei diversi tipi di scuola, dove però si deve ancora frequentare un anno per conseguire il diploma).

I licei sono regolamentati dal Dpr 89/10, che ha tenuto in vita le parti compatibili del DLgs 226/05. La finalità essenziale dei licei è il conseguimento di un diploma di istruzione secondaria superiore al termine di un percorso quinquennale, suddiviso come sempre in due bienni e un quinto anno. Le tipologie liceali sono sei, alcune delle quali articolate in indirizzi (se caratterizzati da una più spiccata professionalizzazione), opzioni (quali sviluppi della tipologia originaria) o sezioni (corrispondenti ai distinti campi di attività)
. Nella tabella che segue è riportato anche il numero di ore settimanali previste per ogni tipologia liceale nei singoli periodi didattici.

	
	Primo biennio
	Secondo biennio
	Quinto anno

	Artistico, con sei indirizzi: arti figurative; architettura e ambiente; design; audiovisivo e multimediale; grafica; scenografia
	34
	35
	35

	Classico
	27
	31
	31

	Linguistico
	27
	30
	30

	Musicale e coreutico, con le sezioni musicale e coreutica
	32
	32
	32

	Scientifico, con l’ulteriore opzione scienze applicate
	27
	30
	30

	Scienze umane, con l’ulteriore opzione economico-sociale
	27
	30
	30


Nell’impossibilità di entrare nei dettagli di ciascuna tipologia liceale ci si limita a segnalare alcune caratteristiche peculiari del curricolo. Rispetto al curricolo tradizionale del liceo si deve notare che l’insegnamento del latino rimane solo nel liceo classico, nel linguistico (ma solo nel primo biennio), nello scientifico ordinario e nel liceo delle scienze umane ordinario. La disciplina caratterizzante l’ordine liceale viene ad essere la filosofia, che è presente in tutti i licei. Nel primo biennio di tutti i licei gli insegnamenti di storia e geografia sono abbinati per un totale di tre ore settimanali. Sempre nel primo biennio l’insegnamento della matematica comprende anche informatica. Può inoltre essere interessante notare che nel quinto anno di tutti i licei è previsto l’insegnamento in lingua straniera di una disciplina non linguistica (CLIL = Content and Language Integrated Learning); nei licei linguistici tale modalità di insegnamento è prevista fin dal terzo anno e, a partire dal quarto anno, è richiesto anche l’insegnamento di una seconda disciplina non linguistica in una diversa lingua straniera. Il curricolo può inoltre essere modificato entro i limiti del 20% nel primo biennio, del 30% nel secondo biennio e del 20% nel quinto anno.
Gli istituti tecnici trovano il loro regolamento nel Dpr 88/10. Anch’essi hanno durata quinquennale e sono suddivisi in due bienni e un quinto anno. Il loro orario settimanale è di 32 ore in tutti e cinque gli anni. Il curricolo è ripartito tra area di istruzione generale e area di indirizzo, con l’incidenza di quest’ultima che tende a crescere nel corso degli anni: da un terzo nel primo biennio a metà negli altri tre anni. Il curricolo può inoltre essere modificato entro quote del 20% nel primo biennio, del 30% nel secondo biennio e del 35% nel quinto anno. Grande importanza viene attribuita alle attività di laboratorio. 
Gli istituti tecnici sono suddivisi in due settori (economico e tecnologico), ciascuno dei quali a sua volta ripartito in indirizzi secondo lo schema che segue.

1. Settore economico

1.1. Amministrazione, finanza e marketing

1.2. Turismo

2. Settore tecnologico

2.1. Meccanica, meccatronica ed energia

2.2. Trasporti e logistica
2.3. Elettronica ed elettrotecnica

2.4. Informatica e telecomunicazioni

2.5. Grafica e comunicazione

2.6. Chimica, materiali e biotecnologie

2.7. Sistema moda

2.8. Agraria, agroalimentare e agroindustria

2.9. Costruzioni, ambiente e territorio

Gli istituti professionali sono regolamentati dal Dpr 87/10 ed hanno un’organizzazione in tutto identica a quella degli istituti tecnici. Hanno perciò un orario di 32 ore settimanali in ciascuno dei cinque anni e ripartiscono il curricolo tra area di istruzione generale e area di indirizzo.

La principale differenza rispetto agli istituti tecnici consiste nella facoltà di «svolgere, in regime di sussidiarietà e nel rispetto delle competenze esclusive delle Regioni in materia, un ruolo integrativo e complementare rispetto al sistema di istruzione e formazione professionale»
. L’offerta sussidiaria integrativa consente agli studenti iscritti ai corsi scolastici ordinari di conseguire, al termine del terzo anno e con opportuni adattamenti, anche un titolo di qualifica professionale. Quella complementare consente invece l’attivazione di classi che svolgono percorsi di Ifp esclusivamente finalizzati al conseguimento della qualifica professionale
. È inoltre rilevante la quota di flessibilità, che negli istituti professionali si aggiunge a quella di autonomia e consente di modificare fino al 25% del curricolo nel primo biennio, fino al 35% nel secondo biennio e fino al 40% nel quinto anno
Gli istituti professionali sono suddivisi nei due settori dei servizi e dell’industria e artigianato, a loro volta articolati nei relativi indirizzi, come qui sotto specificato.

1. Settore dei servizi

1.1. Servizi per l’agricoltura e lo sviluppo rurale

1.2. Servizi socio-sanitari
1.2.1. Arti ausiliarie delle professioni sanitarie, Ottico
1.2.2. Arti ausiliarie delle professioni sanitarie, Odontotecnico

1.3. Servizi per l’enogastronomia e l’ospitalità alberghiera

1.4. Servizi commerciali

2. Settore industria e artigianato
2.1. Produzioni industriali e artigianali
2.1.1. Industria
2.1.2. Artigianato

2.2. Manutenzione e assistenza tecnica

Il sistema dell’Ifp nasce con la legge 53/03, che gli attribuisce il compito di realizzare «profili educativi, culturali e professionali ai quali conseguono titoli e qualifiche professionali di differente livello, valevoli su tutto il territorio nazionale se rispondenti ai livelli essenziali di prestazione»
. Il DLgs 226/05 ha poi regolamentato il nuovo sottosistema, fissando quei livelli essenziali di prestazione che il novellato articolo 117 della Costituzione attribuisce ancora allo Stato.
Questi livelli essenziali di prestazione occupano l’intero Capo III del DLgs 226/05 e può interessare in questa sede soprattutto l’art. 18, nel quale si stabilisce che per realizzare il Profilo educativo, culturale e professionale dello studente al termine del secondo ciclo (Allegato A al DLgs 226/05) i percorsi di Ifp devono assicurare in primo luogo la personalizzazione dei piani di studio, in secondo luogo l’acquisizione delle competenze disciplinari essenziali e infine «l’insegnamento della religione cattolica come previsto dall’Accordo che apporta modifiche al Concordato lateranense e relativo protocollo addizionale, reso esecutivo con la legge 25 marzo 1985, n. 121, e dalle conseguenti intese, e delle attività fisiche e motorie»
. 

Sembra interessante notare come la fisionomia di percorso di istruzione che l’Ifp deve cercare di assumere si renda visibile quasi più per la nuova presenza di religione e educazione fisica, discipline assenti dai percorsi tradizionali della Fp, che per i richiami alle altre competenze disciplinari che erano già presenti, quantunque in maniera sommaria, nei precedenti percorsi formativi. In altre parole, la curvatura scolastica dell’Ifp, quella che assicura la pari dignità rispetto al sottosistema della scuola e l’equivalenza formativa richiesta dal nuovo obbligo
, è data più dalle discipline deboli del curricolo scolastico tradizionale che dalle materie forti e tipiche dell’istruzione secondaria. 

Sul piano normativo, vista la competenza regionale in materia, l’organizzazione dei percorsi di Ifp è dovuta passare necessariamente attraverso una serie di accordi in sede di Conferenza Unificata. Il primo è stato l’Accordo quadro del 19 giugno 2003, con il quale si avviava la realizzazione, già a partire dall’anno scolastico 2003-04, di un’offerta formativa sperimentale di Ifp. In attesa delle norme attuative in materia di diritto-dovere (che sarebbero arrivate solo con il DLgs 76/05), si autorizzava la sperimentazione di percorsi di Ifp innovativi rispetto al precedente modello di Fp, senza però predeterminare con ciò l’assetto che il sistema avrebbe ricevuto a regime. 

Il successivo Accordo in Conferenza Stato-Regioni del 15 gennaio 2004 ha provveduto a fissare gli standard formativi relativi alle competenze di base, trascurando però la dimensione religiosa, e gli accordi successivi, in gran parte posteriori alla regolamentazione statale dell’Ifp, sono stati dedicati all’identificazione delle figure professionali e dei loro standard formativi
. 

Con l’Accordo in Conferenza Unificata del 29 aprile 2010, infine, si è stabilito che, giungendo a regime il sistema di Ifp con l’anno scolastico-formativo 2010-11, i relativi percorsi dovevano garantire i livelli essenziali di prestazione previsti dal Capo III del Dlgs 226/05, con un generico richiamo alla lettera c) del comma 1 dell’art. 18, cioè alla presenza di educazione fisica e Irc. 

L’Accordo del 29 aprile 2010 ha individuato un repertorio nazionale di qualifiche, indirizzi e diplomi
, ed è stato recepito nell’ordinamento con DI 15-6-2010. Ad esso è seguito l’ulteriore Accordo in Conferenza Unificata del 16 dicembre 2010, poi tradotto nel DM 18-1-2011, n. 4, relativo alle Linee guida per realizzare organici raccordi tra gli istituti professionali statali e i percorsi di Ifp, in funzione della fase transitoria che nell’anno scolastico 2010-11 ha consentito agli istituti professionali statali di offrire in regime di sussidiarietà i percorsi di Ifp dove le Regioni non erano ancora in grado di farlo
. Le Linee guida si sono limitate a rinviare genericamente agli standard formativi minimi fissati dagli artt. 17 e 18 del DLgs 226/05, senza entrare nei dettagli e quindi lasciando solo implicito il riferimento alla presenza dell’Irc nei percorsi di Ifp
.

I percorsi di Ifp possono avere durata triennale (con il conseguimento della qualifica professionale) e quadriennale (con il conseguimento del diploma professionale). Il diploma quadriennale consente di iscriversi ai corsi di istruzione e formazione tecnica superiore (postsecondaria) e, previa frequenza di un anno integrativo, di sostenere l’esame di Stato per accedere ulteriormente all’università o all’alta formazione artistica e musicale. 

� Cfr. Audizione del ministro dell’istruzione, Giuseppe Fioroni, sulle linee programmatiche del suo dicastero, Atti della Camera dei deputati, Commissione VII – Cultura, scienza e istruzione, Seduta di giovedì 29 giugno 2006.


� DM 31-5-2006, n. 4018.


� La Commissione, presieduta da Alberto Felice De Toni, era costituita con DD 14-12-2007, n. 81, e presentava i risultati del suo lavoro in un convegno del 3 marzo 2008 con il documento Persona, tecnologie e professionalità. La Commissione veniva confermata dal ministro Gelmini con DM 6-8-2008.


� Dpr 15-3-2010, n. 87, per gli istituti professionali; Dpr 15-3-2010, n. 88, per gli istituti tecnici; Dpr 15-3-2010, n. 89, per i licei.


� Legge 27-12-2006, n. 296, art. 1, cc. 622-24.


� DM 139/07, art. 1, c. 2.


� Legge 6-8-2008, n. 133, art. 64, c. 4-bis.


� Legge 4-11-2010, n. 183, art. 48, c. 8.


� Cfr. DLgs 59/04, art. 4, c. 2.


� Cfr. DLgs 59/04, art. 4, c. 4.


� DLgs 226/05, art. 18, c. 1, lett. c).


� Miur - Servizio Statistico, Focus “Le iscrizioni al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione”. Anno scolastico 2013-14, Aprile 2013 (� HYPERLINK "http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/ministero/index_pubblicazioni_13" �http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/ministero/index_pubblicazioni_13�). I dati sono stati forniti con tanta tempestività perché per la prima volta nel 2013 è stata sperimentata l’iscrizione on line, ma va notato che dalla rilevazione è rimasta esclusa tutta la scuola paritaria in quanto non coinvolta nella procedura. Nonostante alcuni limiti e imprecisioni, le tendenze emergono comunque con sufficiente chiarezza.


� Con Dpr 5-3-2013, n. 52 è stata introdotta, all’interno del liceo scientifico, una sezione a indirizzo sportivo che, a prescindere da eventuali sperimentazioni già avviate, accoglierà iscrizioni a partire dall’anno scolastico 2014-15.


� Dpr 87/10, art. 2, c. 3.


� Cfr. Conferenza Unificata, Intesa del 16-12-2010, Allegato A, Linee guida.


� Legge 28-3-2003, n. 53, art. 2, c. 1, lett. h).


� DLgs 17-10-2005, n. 226, art. 18, c. 1, lett. c).


� Parla di pari dignità tra percorsi scolastici e Ifp il DLgs 226/05, art. 1, c. 5. Parla invece di equivalenza formativa tra tutti i percorsi di studio finalizzati all’assolvimento del nuovo obbligo di istruzione il DM 139/07, art. 2, c. 2.


� Si possono ricordare: l’Accordo in Conferenza Stato-Regioni del 15-1-2004, che definiva gli standard formativi minimi relativi alle competenze di base assicurate da quei percorsi sperimentali; l’Accordo in Conferenza Unificata del 28-10-2004, che definiva le modalità di certificazione delle competenze raggiunte e di riconoscimento dei crediti formativi; l’Accordo in Conferenza Stato-Regioni del 5-10-2006, che entrava nei dettagli fissando gli standard formativi minimi relativi alle competenze di 14 figure professionali.


� Con Accordo del 19-1-2012 il repertorio è stato ulteriormente integrato e ridefinito. È del resto evidente come tutto il mondo della formazione professionale sia in continua evoluzione.


� L’eventualità era prevista dal regolamento dei nuovi istituti professionali, DPR 15-3-2010, n. 87, art. 2, c. 3.


� Va notato che in Lombardia, con deliberazione della Giunta regionale n. 8/6563 del 13-2-2008 erano state adottate le “Indicazioni regionali per l’offerta formativa in materia di Ifp”, prevedendo espressamente – prima di qualsiasi definizione a livello nazionale – che le istituzioni formative, ai fini del diritto-dovere di istruzione e formazione, dovessero assicurare anche l’Irc e le attività fisiche e motorie. In mancanza di una normativa consolidata, le disposizioni regionali sono state applicate con una certa difficoltà ed elasticità.
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